
papa Francesco chiede ancora
perdono
«chiedo perdono per ipreti pedofili»

di papa Francesco

 “Corriere della Sera” del 17 agosto 2017

papa Francesco nell’introduzione al
libro ‘Mon père je vous pardonne’
di  Daniel  Pittet  abusato  da
giovanissimo da un sacerdote:
Per le vittime di violenza pedofila è una sfida davvero
grande  prendere  la  parola  e  raccontare  quanto  abbiano
dovuto patire, riuscire a descrivere come le esperienze
traumatiche  di  anni  addietro  continuino  a  tormentarli
anche  a  distanza  di  tempo.  Per  questo  motivo  la
testimonianza di Daniel Pittet è così necessaria, preziosa
e coraggiosa. Ho conosciuto Daniel Pittet in Vaticano nel
2015, anno della Vita Consacrata. All’epoca Daniel era
tutto preso dalla pubblicazione di un libro dal titolo
Vivere vuol dire dare tutto .
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 All’interno di
quel libro erano state raccolte testimonianze di religiosi
di ambo i sessi, sacerdoti e monaci. Che questo cristiano
così  fervente  fosse  stato  oggetto  di  abuso  sessuale
proprio da parte di un sacerdote mi sembrava davvero cosa
impossibile,  eppure  era  proprio  quello  che  mi  aveva
raccontato. La storia delle sue sofferenze mi ha colpito e
commosso nel profondo: sono arrivato a capire quali siano
i danni terribili che possono essere provocati da un abuso
sessuale e quanto lungo e doloroso sia il cammino che si
prospetta  alle  vittime.  Sono  felice  che  ora  la
testimonianza di Daniel sia stata resa accessibile anche
ad altre persone, cosicché noi tutti ora possiamo arrivare
a comprendere quanto in profondità il Male possa andare ad
insinuarsi nel cuore di un servitore della Chiesa. Come
potrebbe altrimenti un sacerdote, uno che si è consacrato
a  Cristo  ed  alla  Sua  Chiesa,  arrivare  al  punto  di
provocare tali disgrazie? Come potrebbe altrimenti questa
persona, uno il cui compito è quello di condurre i bambini
verso Dio, andare ad attirare uno di questi bambini verso
ciò che già ho avuto occasione di chiamare «sacrificio
diabolico», a causa del quale non sarà soltanto il bambino
a  rimanerne  ferito,  bensì  la  stessa  esistenza  della
Chiesa?  Alcune  delle  vittime,  alla  fine,  si  sono
addirittura tolte la vita. Queste morti pesano sul mio
cuore, sulla mia coscienza e su quella di tutta la Chiesa.
Alle loro famiglie vorrei esprimere il mio amore ed il mio



dolore, così come in tutta umiltà vorrei chiedere loro
perdono.  Si  tratta  di  qualcosa  di  assolutamente
spaventoso, di un peccato gravissimo che contraddice tutti
gli insegnamenti della Chiesa. Gesù lancia parole severe
contro coloro che arrecano dolore ai bambini: «Chi avrà
scandalizzato uno di questi piccoli che credono in me,
meglio per lui sarebbe che gli fosse appesa al collo una
macina da mulino e fosse gettato in fondo al mare» (
Matteo  18,  6).  Come  ho  ricordato  nella  mia  Lettera
Apostolica del 4 giugno 2016 «Come una madre amorevole»,
compito della nostra Chiesa è prendersi cura e proteggere
i  deboli  ed  i  bisognosi  d’aiuto.  Ho  dichiarato  che
contrasteremo  con  la  massima  severità  i  sacerdoti  che
abbiano tradito la propria missione. Questo vale anche per
vescovi e cardinali che, come avvenuto ripetutamente nel
passato, prendano quei sacerdoti sotto la propria tutela e
difesa.

In  tutta  quella  sua  sofferenza,
tuttavia, Daniel Pittet è comunque riuscito a scoprire per
sé un altro lato della Chiesa. Un lato che gli ha permesso
di arrivare a non dubitare degli uomini e dello stesso
Dio. Mi riferisco, per esempio, alla forza della preghiera
che non lo ha mai abbandonato e che lo ha sostenuto e
guidato durante le ore più buie. Dopo quarantaquattro anni



Daniel ha deciso di andare a rintracciare il suo aguzzino,
quell’uomo che gli ha portato dolore fin nel profondo
dell’anima, di guardarlo negli occhi… e di stringergli la
mano! Quel bambino ferito è oggi un uomo che cammina a
testa alta. Può essere ferito, ma camminerà sempre a testa
alta. Le sue parole mi hanno davvero commosso: «Molte sono
le persone che non riescono a capire come io possa non
provare odio nei suoi confronti. Io l’ho perdonato ed ho
ricostruito la mia vita sulle fondamenta di quel perdono».
Io vorrei ringraziare Daniel, perché sono testimonianze
come la sua che rendono possibile passare oltre il plumbeo
silenzio  che  circonda  i  dolori  e  gli  scandali,
testimonianze  che  vanno  a  portare  luce  all’interno  di
tenebre spaventose che si celano nella vita della Chiesa.
Sono testimonianze come questa che aprono la strada ad un
adeguato risarcimento, una strada che porta alla grazia
della  riconciliazione.  Per  chi  ha  commesso  abusi  di
pedofilia conducono inoltre alla presa di coscienza della
spaventosa portata delle proprie azioni. Prego per Daniel
e per tutti quelli che nella loro innocenza sono stati
feriti. Che Dio possa aiutarli a rialzarsi ed a guarire.
Possa Egli perdonarci tutti ed essere misericordioso.

l’introduzione di Claud Dumas
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INTRODUZIONE
di  Claude Dumas

Buongiorno a tutti, Non ritomerò sui saluti e le parole di
benvenuto pronunciate precedentemente alle quali mi associo
pienamente ma desidero solo ringraziare più particolarmente
la  direzione  e  il  personale  del  centro  di  congressi
FrayLluis  de  Léon  che  ci  apre  in  grande  le  porte,
ringraziamenti  anche  alla  conferenza  episcopale  spagnola
nella persona dei nostri amici Belen e Ramon e al gruppo che
li accompagna… organizzare un incontro del CCIT non è una
delle cose più facili …grazie per il vostro impegno.
« La musica nella vita tra festa e legami sociali »
Un  tema  piuttosto  sorprendente…  Come  questo  soggetto



potrebbe ricollegarsi alla nostra pastorale ?… eppure… un
semplice  sguardo  alla  Bibbia  in  particolare  all’antico
testamento ci rivela che la musica, fin dagli inizi, appare
come  la  sola  arte  che  gli  Israeliti  sembrano  aver
praticato…Musica vocale e strumentale, religiosa e profana,
benefica o malefica : tutti gli aspetti attuali del dominio
musicale vi sono abbordati, tutti i momenti della giornata,
tutte le époque dell’anno sono impregnati di canti imparati
o improvvisati… musica sempre e dovunque…allora, non è da
stupirsi ,che la musica abbia un posto importante nella vita
degli zigani di ieri come di oggi, lei ne è l’espressione
della vita quotidiana.
Julia Talon, musicologa nella sua memoria « La Musica e la
costruzione dell’individuo », precisa che per quel che la
riguarda « che essendo accessibile a tutte le popolazioni,
la musica è un’arte che illustra l’appartenenza a un gruppo
sociale, a una fascia d’età… » d’altra parte non è forse
quello che esprime attualmente la maggioranza dei giovani
Roma  come  Gadjé,  che  senza  tregua  si  servono  dei  loro
telefoni per ascoltare e condividere con i loro parenti
musiche  in  cui  si  riconoscono  e  grazie  alle  quali
rivendicano  un’  identità,  un  posto,  una  storia.
Per Tony Gatlif, autore di numerosi film come Latcho Drom
che servirà da supporto alla nostra riflessione, la musica è
« il cemento che unisce gli umani » ,o ancora « Il soffio
che permette di andare verso gli altri.
Questa è la dimensione che desideriamo esplorare durante il
nostro incontro : quella di non considerare la musica come
diabolica, la musica che è vista spesso come un luogo di
perdizione  quando  è  associata  alla  festa  per,  senza
nascondere le difficoltà che ad essa si collegano (violenza,
alcool), ridarle un senso di comunione, di reciprocità, di
condivisione , di gioia e raggiungere in questo senso la «
Gioia del Vangelo » come l’esprime il papa Francesco : « ci
sono dei cristiani che sembrano avere un aria da Quaresima
senza Pasqua »(n°6)
Concretamente questo rimanda ognuno , a lasciar interrogare



il suo sguardo e i suoi sensi, per attraverso la musica di
cui lei non è che un elemento, sentirsi invitare alla festa
come spazio di pace e di incontro per quanto effimera essa
sia…
Tutti noi abbiamo ,ne sono certo, fatto l’esperienza di quei
momenti,  in  cui  portati  dalla  musica,  ci  sentivamo  in
profonda comunione gli uni con gli altri, un lasso di tempo
in cui cadono i muri, le barriere di razza , di religione o
anche della gerarchia …per sostenere i miei propositi, mi
basta pensare a quello che noi viviamo nei nostri incontri
quando ciascuno di noi vibra , per esempio , al suono della
musica di Viktor e altri gruppi musicali…in quel preciso
momento, non c’è più bisogno di parlare , più bisogno di
parole…  la  musica  si  fa  silenzio  interiore  per  lasciar
uscire le emozioni che abitano in noi, gioia, malinconia,
rivolta , evasione… La musica, e più particolarmente in
questi decenni , con l’era delle nuove comunicazioni, è
diventata più che mai creatrice di vincoli sociali…è uno
strumento di costruzione o addirittura di ricostruzione per
le persone in stato di fragilità instaurando una forma nuova
di comunicazione…in questo senso molti musicisti non esitano
a dare parte del loro tempo per andare verso persone in
situazione di handicap, di malattia di precarietà…non so se
questo esista altrove ma a Tolone un gruppo musicale porta
il nome « senza voce » …un titolo sufficientemente evocatore
per dire quanto la musica sia linguaggio…
Allora  sapremo  durante  il  nostro  incontro  lasciarci
sorprendere, interrogarci , trasferire per collegare festa e
vincoli sociali…
Sapremo anche ,più concretamente ,lasciarci destabilizzare
dall’organizzazione di questi giorni nella misura in cui noi
non cominceremo come d’abitudine con l’ascolto della nostra
oratrice , ma con la proiezione di 4 estratti del Film
Latcho Drom, seguita poi da un tempo d’incontro per il quale
tutte le consegne sono state date agli animatori .
Si è proprio questo il tema del nostro incontro…tra festa e
legame sociale Cosa significa questo legame creato dalla



musica,  che  ne  facciamo  nei  nostri  incontri  ?  Come  la
sfruttiamo nella nostra pastorale ?…
Tante  domande  e  altre  ancora  alle  quali  il  nostro
conferenziere  Cristina  Simonelli  saprà  questo  pomeriggio
chiarire, meglio di me , con il suo sguardo di teologo Non
mi resta più che augurarvi un buon incontro nello spirito
del CCIT cioè nell’ascolto e l’incontro dell’altro… Buon
lavoro !!


